
I nodi della sanit‡

Asl, contratti rinnovati 
al 70 % dei precari Covid
Erano 250 in scadenza al 31 marzo tra medici, infermieri e operatori sociosanitari
Il direttore amministrativo: ´In tutti i casi possibili abbiamo prorogato a fine annoª

» accaduto lunedÏ mattina alle 7 quando il servizio Ë ancora chiuso
Lȅuomo, salvo per miracolo, era andato a piedi al San Giuseppe

Si sente male davanti allŽospedale
Guardia giurata chiama lŽautomedica

Infermieri ed operatori sociosanitari al lavoro al San Paolo

IL CASO

S
i Ë presentato a piedi e 
in preda a un malore 
al Punto di primo inter-
vento di Cairo alle set-

te  di  lunedÏ  mattina,  ma a  
quell�ora il polo per le emer-
genze della Valbormida era 
ancora chiuso. Il servizio da 
mesi Ë aperto soltanto per 12 

ore, dalle 8 alle 20, dopo che 
nel 2020 per un periodo era 
stato chiuso totalmente per 
via  dell�emergenza  Covid.  
Evidentemente,  non  tutti  
hanno ancora recepito i nuo-
vi orari e il servizio resta il 
punto  di  riferimento  per  
quanti si sentono male e rag-
giungono l�ospedale a piedi. 
La situazione si Ë verificata 
proprio l�altro ieri, ma c�Ë chi 

racconta che non fosse un ca-
so isolato. La provvidenza ha 
perÚ voluto che il  paziente 
riuscisse comunque a trovare 
assistenza: in quel momento 
l�equipaggio del 118 di Cairo 
era infatti alla base (la sede Ë 
esattamente a fianco del Ppi) 
e, avvisati dalla guardia giu-
rata che ha notato l�uomo, il 
medico e l�infermiere di tur-
no non hanno esitato a inter-

venire e ad accompagnarlo al 
pronto soccorso di Savona. 

Il caso diventa singolare an-
che per la conformazione ar-
chitettonica di Cairo: pur es-
sendo chiuso la notte, l�acces-
so al Punto di primo interven-
to dell�ospedale San Giusep-
pe resta in parte sempre ac-
cessibile. CosÏ le persone in 
cerca di aiuto possono supe-
rare la rampa di accesso delle 
ambulanze e arrivare fino al-
la camera calda. Solo a quel 
punto appare ben chiaro sui 
cartelli l�orario del servizio, 
che Ë attivo dalle 8 alle 20. Il 
fatto che l�orario diurno sia 
sancito ormai da tempo non 
deve trarre in inganno: se a 
Cairo c�Ë chi continua a rag-
giungere a piedi l�ospedale, 
ad Albenga,  dove anche in  
questo caso il pronto soccor-

so Ë stato sostituito da un am-
bulatorio gestito dai medici 
di famiglia dalle 8 alle 20, c�Ë 
stato chi ha preso a calci la 
porta, dando vita a forti prote-
ste per aver trovato il servizio 
chiuso. L�Asl ha pi  ̆volte riba-
dito, ricalcando le linee gui-
da dell�emergenza, che in ca-
so di malore o urgenza biso-
gna  sempre  telefonare  al  
118,  perchÈ solo  in  questo  
modo i sanitari possono pren-
dere in carico la persona e in-
dirizzarla  nell�ospedale  pi˘  
indicato. Di fatto sia gli ammi-
nistratori  della  Valbormida  
sia  quelli  ingauni  insistono  
per avere un servizio aperto 
24 ore. Albenga Ë gi‡ scesa in 
piazza, Cairo e la Valbormida 
lo faranno il prossimo 9 apri-
le. �
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I precari del Covid trovano 
posto in corsia e vengono sta-
bilizzati. Erano 250 i contrat-
ti in scadenza il prossimo 31 
marzo, con la fine dell�emer-
genza sanitaria. L�Asl savone-
se ha deciso di riconoscere il 
lavoro del personale che per 
mesi Ë stato in prima linea e 
ha rinnovato il 70% dei rap-
porti di lavoro.

´In tutti i casi possibili ab-
biamo prorogato la scadenza 
a fine anno o spiega il diretto-
re  amministrativo  dell�Asl,  
Maria Beatrice Boccia - Non Ë 
stato un rinnovo automatico: 
l�azienda da una parte ha rico-
nosciuto l�indispensabile im-
pegno delle persone e dall�al-
tra ha proceduto in tal senso 
perchÈ permangono elevati  
carichi di lavoro. Parliamo di 
un 70% di rinnovi, visto che 
alcune situazioni non permet-

tevano  una  proroga:  per  
esempio i contratti libero pro-
fessionali siglati con i profes-
sionisti gi‡ in pensione che 
erano rientrati per l�emergen-
zaª.

Di fatto per i prossimi otto 
mesi l�Asl potr‡ contare su cir-

ca 200 unit‡ di personale in 
pi˘: si tratta in gran parte di 
infermieri, operatori socio sa-
nitari, tecnici, ma anche alcu-
ni medici. Proprio questi ulti-
mi rappresentano la  ispina 
nel  fiancow  dell�Asl,  che  in  
questo momento ha all�attivo 
concorsi o chiamate per assu-

mere specialisti in numerose 
discipline.

´Il lavoro Ë continuo o spie-
ga Boccia o Per quanto riguar-
da gli infermieri e il persona-
le del comparto c�Ë la necessi-
t‡ di coprire le assenze, ma la 
situazione non Ë preoccupan-
te. Pi˘ complesso Ë il quadro 
relativo ai dirigenti medici:  
bisogna far ricorso a ogni ri-
sorsa. Noi, come gran parte 
delle Asl italiane, avremmo 
bisogno di un maggior nume-
ro  di  anestesisti,  di  medici  
per  il  centro  trasfusionale,  
per l�emergenza, ginecologi. 
In questo momento abbiamo 
bandito vari percorsi di sele-
zione e abbiamo alcune gra-
duatorie in vigore: gli specia-
lizzati vengono assunti subi-
to, mentre per gli specializ-
zandi occorre attendere che 
acquisiscano il titolo. L�obiet-
tivo Ë comunque rafforzare 
gli organiciª.

Un nuovo aspetto emerge 
anche  dall�albo  pretorio  
dell�azienda sanitaria: se fino 
a qualche settimana fa l�elen-
co era costellato da sospensio-
ni di operatori non vaccinati, 
oggi il flusso Ë opposto e si 
possono leggere un gran nu-
mero di riammissioni in servi-
zio. Per la privacy non Ë possi-
bile conoscere se il reintegro 
in organico sia dovuto a un 
cambio di rotta e quindi all�av-
venuta vaccinazione, oppure 
se in questi mesi complicati 
anche i sanitari sospesi si sia-
no contagiati e ora, essendo 
guariti, possano tornare al la-
voro. Di fatto ci sono continui 
ingressi in corsia. ́ Non parlia-
mo ancora di grandi numeri 
o precisa Boccia -, ma il trend 
Ë continuo e quasi ogni gior-
no  riceviamo  richieste  di  
riammissione del  personale 
dai vari ordini professionali, 
deputati ai controlliª. � 

Mia mamma ha vissuto 92 
anni come una regina, l�ulti-
mo  saluto  invece  Ë  stato  
straziante,  irrispettoso.  E  
non lo meritava. Dopo gior-
ni di dolore, ho deciso di 
raccontare  la  mia  storia  
non per cercare responsabi-
lit‡ (sarebbe tardi per far-
lo), ma affinchÈ a nessuno 
capiti il dramma che ho vis-
suto io. Mia mamma se n�Ë 
andata in ambulanza, nel 
tragitto tra la struttura Va-
da Sabatia e il pronto soc-
corso di Savona. Un dolore 
enorme, aggravato dal fat-
to che non mi Ë stato per-
messa vederla: dall�ospeda-
le mi hanno detto che era 
positiva e quindi ogni salu-
to era impossibile. Peccato 
che io avessi la certezza del 
suo tampone negativo, ef-
fettuato in struttura poco 
prima, con tanto di autoriz-
zazione alla visita dei pa-
renti. Ho dovuto lottare co-
me un leone, tempestare di 
telefonate la camera arden-
te per ristabilire la verit‡ e 
poter vedere mia mamma: 
l�ho trovata nuda, su un ta-
volo in  marmo,  probabil-
mente appena uscita da un 
sacco. Non Ë difficile imma-
ginare cosa sarebbe accadu-
to, se io non avessi combat-
tuto per vederla e vestirla 
con i suoi abiti, come meri-
tava. Al tempo dei vaccini, 
del Green pass, siamo qua-
si  al  liberi  tutti:  davvero  
non Ë possibile organizzare 

una sala per salutare i pro-
pri cari? Parliamo degli af-
fetti pi  ̆cari. Nessuno meri-
ta  di  essere trattato  cosÏ:  
non Ë dignitoso nÈ per chi 
se ne va, ma neppure per 
chi resta nel dolore. E a po-
co servono le scuse arrivate 
dall�Asl a distanza di gior-
ni. 

TIZIANA FERRARI 

La risposta del�Asl2 :i´Espri-
miamo profondo rammari-
co per la situazione in cui si Ë 
venuta a trovare la signora, 
e per tutte le altre persone 
che non hanno potuto salu-
tare adeguatamente i  loro  
cari.  L'  azienda  sanitaria  
purtroppo non puÚ deroga-
re dalla attuazione dei proto-
colli che garantiscono la sa-
lute pubblica, degli operato-
ri e dei visitatori, ma cerca 
comunque di applicarli sem-
pre  in  maniera rispettosa.  
Nel caso particolare spiace 
che la signora abbia visto la 
mamma prima di avere avu-
to la possibilit‡ di preparar-
la, attivit‡ che sarebbe stata 
eseguita dopo l�esito negati-
vo del tampone. Anche la ci-
tata "stanza degli addii" pur-
troppo non Ë una soluzione 
praticabile  in  qualsiasi  si-
tuazione,  e  in  questo  caso  
non  sarebbe  stata  comun-
que utilizzabile. 
Detto ciÚ, il personale tutto 
comprende il dolore della si-
gnora in un momento che ri-
mane tra i pi  ̆dolorosi nella 
vita di chiunqueª. �

´Ogni giorno 
riceviamo richieste
di riammissione di 
personale dagli ordiniª

Lȅautomedica cairese

la lettera

´Ho dovuto lottare
per vedere mia mamma
dopo la sua morteª

L�addio in solitudine ai tempi del Covid resta 
una dura realt‡ da affrontare anche a un passo 
dalla fine dell�emergenza. Nulla Ë cambiato nul-
la per le famiglie che si ritrovano a fare i conti 
con una positivit‡ di un proprio caro a fine vita: i 
malati muoiono soli (assistiti dal personale sani-
tario), i parenti devono elaborare il distacco sen-
za poter vedere o vestire per un�ultima volta il 
corpo del defunto. La situazione accomuna l�Ita-
lia intera, ma nel Savonese raggiunge i riflettori 
grazie alla lettera che Tiziana Ferrari, la figlia di 
una donna di 92 anni, poi risultata negativa, ha 
inviato al Secolo XIX. Il San Martino di Genova 
ha attivato una istanza degli addiiw: si tratta di 
un�area isolata, interna alla Rianimazione. Non 
rappresenta un obitorio Covid, quello che da 
due anni ancora manca. Per gli ospedali gli spa-
zi di manovra sono minimi. �
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